
Il Battesimo germe di rinnovamento della Parrocchia (nella gioia la bellezza del Bat-

tesimo). 

Finalità : Riscoprire la bellezza del battesimo, del 

suo significato e dei suoi doni. 

Siamo, infatti, cristiani nella misura in cui lasciamo 

vivere Gesù Cristo in noi. Da dove partire allora 

per ravvivare questa conoscenza se non dal prin-

cipio, dal Sacramento che ha acceso in noi la vita 

cristiana? Questo è il battesimo. La Pasqua di Cri-

sto, con la sua carica di novità, ci raggiunge attra-

verso il Battesimo per trasformarci a sua immagi-

ne: i battezzati sono di Gesù Cristo, è Lui il Signo-

re della loro esistenza. Il battesimo è il fondamen-

to di tutta la vita cristiana, il vestibolo d’ingresso 

alla vita nello Spirito (vitae spiritualis ianua), è la 

porta che apre l’accesso agli altri sacramenti. Mediante il battesimo siamo liberati 

dal peccato e rigenerati come figli di Dio, diventiamo membra di Cristo; siamo in-

corporati alla Chiesa e resi partecipi della sua missione nel mondo (baptisimus est 

sacramentum regenerationis per aquam in verbo). Il battesimo può definirsi il sacra-

mento della rigenerazione cristiana mediante l’acqua e la parola. (Ccc 1213). Noi 

battezzati non siamo isolati: siamo membra del corpo di Cristo. La vitalità che sca-

turisce dal fonte battesimale è illustrata da queste parole di Gesù: “Io sono la vite e 

voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto” (Gv.15,5). Una stessa 

vita, quella dello Spirito Santo, scorre dal Cristo ai battezzati, unendoli in un solo 

Corpo (1Cor.12,13), crismato dalla santa unzione e alimentato alla mensa eucaristi-

ca. 

                                                            Don Annunziato Laitano  

                                                Direttore Ufficio Diocesano per l’Evangelizzazione 
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“CUSTODIRE” 

P A G I N A  2  

  

Salmo 121 

“Il custode d’Israele” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Custodire 

La bellezza del Battesimo. 

(Cannova Vincenzo) 

Ogni fedele ha al proprio 

fianco un angelo custode 

come protettore e pastore, 

per condurlo alla vita. 

(San Basilio Magno) 

 Le cose che si amano non 

Accogliere, comprendere, 

custodire, medicare, consola-

re. E’ così che si diventa belli. 

A immagine e somiglianza di 

Dio.  

(Don Cristiano Mauri) 

Chi ti ama non è padrone del 

tuo cuore, ma ne è il custode. 

non ti colpirà il sole, né la 

luna di notte.  

Il Signore ti custodirà da 

ogni male: egli custodirà la 

tua vita. Il Signore ti custo-

dirà quando esci e quando 

entri, da ora e per sempre. 

   

 

Salmo 121 

Alzo gli occhi verso i monti: 

da dove mi verrà l’aiuto? Il 

mio aiuto viene dal Signore: 

egli ha fatto cielo e terra. 

Non lascerà vacillare il tuo 

piede, non si addormenterà 

il tuo custode. Non si ad-

dormenterà, non prenderà 

sonno il custode d’Israele.  

Il Signore è il tuo custode, il 

Signore è la tua ombra e sta 

alla tua destra. Di giorno 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

Nella gioia la bellez-

za del Battesimo 

 

Il Battesimo permette a Cristo di vivere in noi e a noi di vivere uniti 

a Lui, per collaborare nella Chiesa, ciascuno secondo la propria 

condizione, alla trasformazione del mondo.  Ricevuto una sola vol-

ta, il lavacro battesimale illumina tutta la nostra vita, guidando i 

nostri passi alla Gerusalemme del Cielo. C’è un prima e un dopo il 

Battesimo. Il sacramento presuppone un cammino di fede, che 

chiamiamo catecumenato, evidente quando è un adulto a chiede-

re il Battesimo. Ma anche i bambini fin dall’antichità sono battez-

zati nella fede dei genitori (cfr Rito del Battesimo dei bambini, in-

troduzione, 2). E perché battezzare un bambino che non capisce? Aspettiamo 

che cresca, che capisca e sia lui stesso a chiedere il battesimo. Ma questo si-

gnifica non avere fiducia nello Spirito Santo, far crescere in quel bambino, da 

bambino, delle virtù che poi fioriranno. Sempre si deve dare questa opportu-

nità a tutti, a tutti i bambini, di avere dentro di loro lo Spirito Santo che li guidi 

durante la vita. Non dimenticate di battezzare i bambini! Nessuno merita il 

Battesimo che è sempre dono gratuito per tutti, adulti e neonati. Ma come 

accade per un seme pieno di vita questo dono attecchisce e porta frutto in un 

terreno alimentato dalla fede. (continua  a pag. 3) 

Non si posseggono mai com-

pletamente. Semplicemente 

si custodiscono. 

(Gaio Valerio Catullo) 

Generare significa far venire 

alla luce e custodire. 

(Chiara Giaccardi)  



La bellezza del Battesimo. 
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(continua da pag.2) 

Le promesse battesimali 

che ogni anno rinnoviamo 

nella Veglia Pasquale de-

vono essere ravvivate 

ogni giorno affinchè il Bat-

tesimo “ cristifichi” : non 

dobbiamo avere paura di 

questa parola; il Battesi-

mo ci “ cristifica “, chi ha 

ricevuto il Battesimo e va 

“ cristificato “, assomiglia 

a Cristo, si trasforma in 

Cristo e lo rende davvero un altro 

Cristo. 

 

nascita della nuova comunità di 

Palestina. Le sue brevi esorta-

zioni sono esattamente datate 

dalla fine di agosto alla metà di 

dicembre del 520. I primi Giu-

dei rientrati da Babilonia si 

sono presto scoraggiati. Ma i 

profeti Aggeo e  Zaccaria ri-

svegliano le loro energie e 

spingono  il governatore Zoro-

Con Aggeo inizia l’ultimo pe-

riodo profetico, quello dopo 

l’esilio. Il cambiamento colpi-

sce. Prima dell’esilio, la parola 

d’ordine dei profeti era stata 

“punizione”. Durante l’esilio, è 

diventata “consolazione”. Ora 

è “ restaurazione”. Aggeo arri-

va in un momento decisivo per 

la formazione del giudaismo: la 

babele e il sommo sacerdote 

Giosuè a riprendere i lavori del 

tempio. La costruzione del tem-

pio è presentata come la condi-

zione della venuta 

di YHWH e dello 

stabilirsi del suo 

regno. 

anni che ciò avvenne; e fu la chiamata 

più seria della mia vita: la chiamata alla 

vita contemplativa. Questa volta dove-

vo dire di sì senza nulla capire: “Lascia 

tutto, e vieni con me nel deserto. Non 

voglio più la tua azione, voglio la tua 

preghiera, il tuo amore”. Qualcu-

no,vedendomi partire per l’Africa, 

pensò ad una crisi di sconforto, di 

riuncia. Nulla è più inesatto di ciò. 

Sono così ottimista per natura e ricco 

di speranza, che non conosco cosa sia 

lo sconforto o la rinuncia alla lotta. 

No, fu la chiamata decisiva. E mai la 

compresi come quella sera dei vespri 

di san Carlo nel 1954, quando dissi di 

sì alla voce: “Vieni con me nel deser-

to”. C’è una cosa più grande della tua 

azione: la preghiera; c’è una forza più 

efficace della tua parola: l’amore! E 

andai nel deserto. Senza aver letto le 

Costituzioni dei Piccoli Fratelli di 

Gesù, entrai nella loro congregazione; 

senza conoscere Charles de Foucauld 

mi misi alla sua sequela. Mi bastava 

aver sentito l voce che mia aveva 

detto: Quella è la tua strada”. 

La chiamata di Dio è cosa misteriosa, 

perché avviene nel buio della fede. In 

più essa ha una voce sì tenue e sì 

discreta, che impegna tutto il silenzio 

interiore per essere captata. Eppure 

nulla è così decisivo e sconvolgente 

per un uomo sulla terra, nulla più 

sicuro e più forte. Tale chiamata è 

continua: Dio chiama sempre! Ma ci 

sono dei momenti caratteristici di 

questo appello divino, momenti che 

noi segniamo sul nostro taccuino e che 

non dimentichiamo più. Per me fu a 44 

Vieni con me (Carlo Carretto) 

I Profeti Minori…Aggeo 



I Concili Ecumenici 

nella storia 

 della Chiesa. 
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 Quando pensiamo ai primi Concili (Nicea, Costantinopoli, Efeso, Calcedonia), siamo tentati di giu-

dicarli come convegni di studio su argomenti accademici di teologia astratta: la divinità dello Spiri-

to Santo, le due nature in Cristo. In realtà, quando Costantino — con l’assenso successivo del Papa

– convoca per la prima volta, a Nicea (325), tutti vescovi della Chiesa, riteneva forse di compiere 

un’azione “politica”, utile per riportare la pace tra i vescovi, e quindi tra i cristiani. Certo non av-

vertiva che stava realizzando uno dei momenti più alti della vita della Chiesa. Radunare tutti i ve-

scovi non è un’azione politica è invece ricostruire il Collegio degli apostoli, come organo emblema-

tico della Chiesa, e quindi realizzare il luogo della più esplicita presenza dello Spirito Santo. Costan-

tino il 20 maggio del 325 fa riunire circa trecento vescovi, in grandissima parte orientali, nel palaz-

zo imperiale estivo di Nicea, per quello che sarà il primo Concilio ecumenico della storia. E inter-

viene egli stesso alla seduta inaugurale, con un discorso d esortazione alla pace. La legislazione di 

Costantino, primo “imperatore cristiano”, e quella dei successori saranno sempre più segnate 

dall’influenza cristiana. Per la prima volta, sotto quest’influsso, si proclama che l’uccisione di uno 

schiavo è omicidio, e si prendono misure per salvaguardare l’unità delle famiglie di schiavi, favo-

rendo anche il loro affrancamento. Altri provvedimenti tendono a migliorare la moralità pubblica, 

a proteggere i bambini dagli eccessi e a dagli arbìtri dei genitori e dei parenti. L’assistenza agli orfa-

ni e alle vedove viene assunta dallo Stato. Vengono comminate pene severe per i rapimenti di 

donne, per la diffamazione, per i carcerieri troppo crudeli. S’instaura il principio del rispetto per il 

nemico di guerra, e incomincia un’azione per abolire i giochi sanguinosi del circo. Le precisazioni 

dottrinali costituiscono una premessa per una più cosciente e corretta azione del cristiano e della 

Chiesa. Si pensi, ad esempio, alla definizione della realtà delle due nature, la divina e l’umana, 

nell’unica persona di Cristo, evitando così gli opposti pericoli di un’accentuazione esclusiva della 

divinità, che vanifica la consistenza dell’umanità; o, al contrario, dell’accentuazione di questa, ri-

ducendo l’aspetto divino a un rapporto estrinseco con la divinità. E’ così che il Magistero della 

Chiesa viene visto non più come definizione d formule che condizionano lo star dentro o l’uscir 

fuori dalla Chiesa, ma come un aiuto a incontrasi con il suggerimento sempre vivo e attuale dello 

Spirito, che illumina e orienta. La vita della Chiesa si immunizza così dalle tentazioni del successo e 

dell’efficientismo, per ritrovarsi come un trepidante incontro con lo Spirito di amore, per lascarsi 

da esso invadere e permeare. La gioia e la speranza che confortano e stimolano la vita del cristiano 

e della Chiesa se hanno il fondamento nella parola di Dio, trovano la condizione della loro certezza 

in quella definizione del Concilio ecumenico d Costantinopoli, che dichiara la divinità dello Spirito, 

al pari del Padre e del Figlio. 

Il Concilio di Nicea. 



In questo tempo sospeso……… 
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In questo tempo sospeso che già 

da un anno stiamo vivendo, dove 

non è possibile incontrasi, anche 

la Giornata Mondiale della Parola 

(la 2’) che nella nostra Diocesi 

celebriamo insieme alla Giornata 

Diocesana del Catechista ha subi-

to la sua inevitabile variazione. 

Non siamo stati in presenza a ce-

lebrare ma in streaming su Fa-

cebook abbiamo lo stesso vissuto 

questo momento con la bellissi-

ma relazione di Mons. Valentino 

Bulgarelli (direttore dell’Ufficio 

Catechistico Nazionale) su : “La 

Parola di Dio nella liturgia delle 

ore, i Salmi e l’Ufficio delle lettu-

re”. L’incontro è stato introdotto 

da don Annunziato Laitano 

(Direttore dell’Ufficio Evangeliz-

zazione ) che ha presentato con 

cura ed efficacia augurandosi che 

molti catechisti fossero presenti 

sia pure virtualmente per arric-

chirsi e arricchire nel modo di 

evangelizzare.  

Mons. Bulgarelli ha iniziato di-

cendoci che i salmi giunti fino a 

noi sono 150, raccolti in un libro 

biblico chiamato salterio. Esso è il 

nome di uno strumento musica-

le; i salmi si cantavano accompa-

gnati da strumenti musicali che 

ne davano il ritmo e l’intonazio-

ne. Questo ci dice, ha continuato 

Bulgarelli, che i salmi sono dei 

canti poetici che vanno cantati, in 

modo diretto, cioè tutto di se-

guito, o a cori alterni o cantati 

da un solista o in modo respon-

soriale tra salmista e ritornello 

dell’assemblea. Nella composi-

zione del salterio i salmi non si 

susseguono in modo casuale 

ma sono raccolti seguendo un 

ordine: si inizia con la scelta di 

vita del salmo 1 e si conclude 

con la glorificazione di Dio con 

canti e tutti gli strumenti musi-

cali del salmo 150. Essi si suddi-

vidono in cinque libretti che 

terminano ognuno con due 

Amen: (1-41; 42-72; 73-89; 90-

106; 107-150).  

La liturgia delle ore ha conti-

nuato Bulgarelli è una Celebra-

zione Liturgica ; è Preghiera di 

Gesù e della Chiesa; è Cateche-

si. Nella sua relazione di 45 mi-

nuti ci ha incantato e ci ha fatti 

sognare conducendoci per ma-

no nel gloriare il Signore.  

Ha concluso dicendo che l’uo-

mo è ricercato prima  che cer-

catore, è inseguito prima che 

colui che insegue, è chiamato a 

rispondere prima di chiamare. 

Le conclusioni sono state fatte 

dal ns. Vescovo che come sem-

pre ci ha commosso facendo 

balbettare di emozioni il nostro 

cuore. Ci ha consegnato simbo-

licamente un portachiavi che è 

la Parola di Dio a cui appendere 

5 chiavi che sono:  

Fede 

Speranza 

Amore 

Misericordia 

Preghiera. 

Da questo incontro credo che 

ognuno di noi si porti dentro 

la certezza che è stato profi-

cuo e stimolante non solo per 

la nostra vita ma anche e so-

prattutto per i ragazzi del ca-

techismo e la speranza che il 

prossimo anno tutto possa 

svolgersi nella maniera più 

giusta e più vera che è quella 

dello stare insieme fisicamen-

te e nell’abbraccio di sguardi 

e di cuori condivisi.  
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nell’unica persona di Cristo, evitando così gli opposti pericoli di un’accentuazione esclusiva della 

divinità, che vanifica la consistenza dell’umanità; o, al contrario, dell’accentuazione di questa, ri-

ducendo l’aspetto divino a un rapporto estrinseco con la divinità. E’ così che il Magistero della 

Chiesa viene visto non più come definizione d formule che condizionano lo star dentro o l’uscir 

fuori dalla Chiesa, ma come un aiuto a incontrasi con il suggerimento sempre vivo e attuale dello 

Spirito, che illumina e orienta. La vita della Chiesa si immunizza così dalle tentazioni del successo e 

dell’efficientismo, per ritrovarsi come un trepidante incontro con lo Spirito di amore, per lascarsi 

da esso invadere e permeare. La gioia e la speranza che confortano e stimolano la vita del cristiano 

e della Chiesa se hanno il fondamento nella parola di Dio, trovano la condizione della loro certezza 

in quella definizione del Concilio ecumenico d Costantinopoli, che dichiara la divinità dello Spirito, 

al pari del Padre e del Figlio. 



Densità : 23,03 ab./km2 

Confina con: Albidona, Alessan-

dria del Carretto, Amendolara, 

Canna, Castroregio, Cersosimo 

(PZ), Montegiordano, Roseto 

Capo Spulico, San Giorgio Luca-

no (MT). Abitanti : Oriolani o 

Oriolesi o Oriesi. 

Oriolo arroccato su uno sperone a 

conserva un borgo medievale con 

facciate di palazzi nobiliari, sulla 

strada principale che porta al ca-

stello aragonese. Di origine remo-

te, nacque come fortezza a difesa 

dei cittadini scappati dalle coste 

per rifugiarsi dalle continue incur-

sioni dei saraceni. Fu feudo dappri-

ma dei Sanseverino da Salerno, 

per poi passare nel XVI secolo ai 

marchesi Pignone del Carretto e 

inseguito alla famiglia Soria fino al 

1978. 

 Altitudine : 450 metri s.l.m. 

Superficie : 85,6 km2 

Abitanti : 1971 al 31/05/20 

Patrono : San Giorgio Martire 

che si festeggia il 23 Aprile. 

Dal 2016 fa parte del club de “I 

borghi più belli del Mediterra-

neo”, de  “I borghi più belli d’I-

talia”  ed è stato insignito della 

Bandiera arancione, marchio di 

qualità turistico-ambientale 

conferito dal Touring Club Ita-

liano. Dal Medioevo fino agli 

anni sessanta del Novecento 

Oriolo era il maggiore centro 

dell’Alto Ionio Cosentino. Uni-

co centro in cui fossero presenti 

l’istruzione superiore, un di-

stretto sanitario e altri servizi 

di base. Ha visto più che di-

mezzare la sua popolazione in 

meno di un secolo mantenen-

do comunque sempre la sua 

vocazione turistica grazie an-

che al teatro all’aperto “La 

Portella”. 
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1. Il maligno ci fa guardare con giudizio negativo la nostra fragilità, lo Spirito invece la porta alla 

luce con tenerezza. Il dito puntato e il giudizio che usiamo nei confronti degli altri molto spesso 

sono segno dell’incapacità di accogliere dentro di noi la nostra debolezza, la nostra stessa fragili-

tà. 

2. Giuseppe ci insegna che, in mezzo alle tempeste della vita, non dobbiamo temere di lasciare a 

Dio il timone della nostra barca. 

3. Chi ha sperimentato nella propria vita la Misericordia del Padre non può rimanere insensibile 

dinanzi alle necessità dei fratelli. 

4. Se vogliamo la liberazione dal male va dato spazio al Signore, che perdona e guarisce. E lo fa so-

prattutto attraverso il Sacramento della Confessione. 

5. E’ necessario imparare  a ritrovare il cammino verso il nostro cuore, recuperare il valore dell’inti-

mità e del silenzio, perché è lì che Dio ci incontra e ci par-

la. 

6. Ecco la sfida: trovare l’originale della vita, non la 

copia. Gesù non offre surrogati ma vita vera, amore vero, 

ricchezza vera! Come potranno i giovani seguirci nella 

fede se non ci vedono scegliere l’originale, se ci vedono 

assuefatti dalle mezze misure? 

Citazioni di Papa Francesco 

 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Oriolo  
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Ripartire 

Ricostruire 

Rinascere 

I 3 Verbi che Mons. Savino ci ha consegnato nell’Omelia 

della festa di San Biagio — Patrono della Diocesi. 



timore che il cristianesimo mi-

nacci l’unità nazionale, già inde-

bolita dai feudatari; il comporta-

mento offensivo e minaccioso di 

marinai cristiani (spagnoli) arri-

vati in Giappone; e anche i gravi 

dissidi tra gli stessi missionari dei 

vari Ordini in terra giapponese, 

E’ il primo giapponese accolto in 

un ordine religioso cattolico : il 

primo gesuita. Nato in una fami-

glia benestante e battezzato a 

cinque anni, entra poi in un col-

legio della Compagnia di Gesù, e 

a ventidue anni è un novizio. Il 

cristianesimo è penetrato in 

Giappone nel 1549 con France-

sco Saverio, che v è rimasto due 

anni, aprendo poi la via ad altri 

missionari. Paolo Miki vive anni 

fecondi di predicazione e di apo-

stolato. I cristiani diventano de-

cine di migliaia, ma lo shogun 

Hideyoshi benché abbia autoriz-

zato una delegazione giapponese 

ricevuta da papa Gregorio XIII a 

Roma nel 1582, capovolge poi la 

politica verso i cristiani, facendo-

si persecutore per vari motivi: il 

tristi fattori di diffidenza. Paolo Miki 

è arrestato nel dicembre del 1596 a 

Osaka. Nel carcere trova tre gesui-

ti e sei francescani missionari, con 

diciassette giapponesi terziari di san 

Francesco. E insieme a tutti loro 

viene crocifisso su un’altura presso 

Nagasaki. Prima di morire tiene 

l’ultima predica, invitando tutti a 

seguire la fede in Cristo, e dà il suo 

perdono a carnefici. Nel 1862 papa 

Pio IX lo proclamerà santo. Nell’an-

no 1846 a Verona, un se seminari-

sta quindicenne ha letto il racconto 

di questo supplizio e ne ha ricevuto 

la prima forte spinta alla vita missio-

naria: è Daniele Comboni, futuro 

apostolo della “nigrizia”, alla quale 

dedicherà vita e morte, tre secoli 

dopo Paolo Miki. 
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Il santo del mese...Paolo Miki 
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